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  'ì 

ARGOMENTO 


Ruto^  e  Cassio  acerrimi  difenforì  della  ti- 
herpà  Romana^  alla  tefta  di  moki  congiuratiU 
formarono  il  reo  difegno  di  uccidere  in  Senato 
Giulio  Cefare  Dittatore^  che  ne  afpirava  al  Su^ 
fremo  Comando .  Quefia  memorabile  congiura  è 
talmente  nota  al  Mondo  tutto  ^  che  crederebbesi 
dì  offendere  il  corte je  Leggitore  ^  riportandone 
più  estejamente  f  Ifiorico  fatto,  il  quale  fu  al^ 
terato  alquanto ,  è  vero ,  ma  le  circoftanze  di  a- 
dattarsi  agli  usi  del  moderno  Teatro  ,  rendono 
chi  fcrifse  il  prefente  Dramma^  come  pur  chi  lo 
efpone  degn9  di  un  benigno  compatimento  . 


V  azione  è  ia  Roma . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Atrio  del  Tempio  di  Bellona  con  vedaca  del 
Campidoglio 


Por.  /^Efare  alfin  ritorna  ,  e  trionfante 

Dtì'  Figli  di  Pompeo .  É.oma  dovrebbe 
Lacrimarne  ,  c  n'  cfulta.  Il  grado  eccelfo 
Di  Dittator,  de' Popoli  T  amore 
Lo  fanno  infuperbir,  S*€Ì  vive,  Amico? 
A  lui  fervir  conviene» 
Non  v'è  più  libettà:  Roma  è  in  catene* 
Cas.  E  che  fa  Bruto  intanto? 
Por.  Egli  ama  Roma  , 

E  le  noftre  speranze  a  sì  grand*  uopo 
Non  tradirà.  S'Apprefla  Antonio.  /«  atto  dì 
Cas.  Oh  quanto  !  (  rivolger]! 

E*odiofo  agli  occhi  nìiei 
Quello  feguace  vii  del  Dittatore. 


V-i  A  noi  ritorna  ,  e  mentre  ad  incontrarlo 
Accorre  ognun ,  vi  trovo 
Indolenti  così? 
Por.  Merita  invero 

Tanto  Eroe  %ì  gran  p^na* 


Porzia ,  e  Cajffìo . 


SCENA 
Antonio,  e  detti. 
'Efare  vincitore 


ATTO 


Ant,  Incendo  appieno 

L'amaro  favellar;  ma  un  buon  Ronivino 
D' un'  magnanimo  cor  diftingue  i  pregi , 
E  ammira  la  virtude . 
Cas.  Vedrem'qual  degna 
Pticompenfa  ne  avrai .  , 
Avt,  Siegua  Giafcuno 

Li  moti  del  fuo  cuore,  io  feguo  i  miei 
Amando  il  Dittatore .  E*  gloria  mìa 
Quel,  che  a  fublimi  pregi  fuoi  profefToj 
Giafto  tributo  ,  e  farò  ognor  T  iftelso  . 
Serbo  in  feno  ancor  da  forte > 
Che  d'  onor  le  leggi  adora , 
Nè  potrà  l*  avverla  forte 
Far  che  cangi  fedeltà.  ^  v 

Fra  la  gioja,  che  m'inonda, 
Fra  il  maggior  de  miei  contenti 
Sono  vani  i  voftri  accenti. 
Ma  il  mio  cor  non  cangerà.  parte 

SCENA  in. 
Porzia ,  Caffìo ,   wdi  Bruto 
yì^cr.  T  TDifti  i  fenfi  rei? 
>^   05*.  \J  Ma  ancor  dov'  egli  spera 

Giunto  non. è,.  V'^c  ancor  tra  qaefte  Mara 
Qualche  vero  Romano  ,  ^  può  un  gran  .colpo 
Mille  cofe  compir;  ma  fenza  Bruto 
Avventurar  n©l  poffo. 
Por.  Eccolo. 
Cas.  Bruto  , 

Sei  tu  Roman  ? 
Rru.  Se  il  fono? 
Cas\  Ami  la  Patria? 
'Bru.  Pmùl  di  me  ftefso. 
Cas.  Ebben,  dunque  a  falvarla 
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T'invita  il  tao  dover.  Se  non  svena 

Il  Dittator,  per  noi  non  v'è  più  scampo; 

Egli     impone  il  fervil  giogo,  è  spenta 

La  libertà. 
Bru,  Per  confervarla  il  fangue 

Son  pronto  a  dar  ,  ma  chiede  il  cafo  noftro 

Più  maturo  configlio.  A  quai  tempefte 

Cefare  cftinto,  o  Caflio, 

Roma  esporta  farìa  ? 
Gas.  Che  afcolto  mai? 
Por.  Spofo,  quello  mi  dai 

Pegno  deiramor  tuo? 
Cas.  Bruto  tu  fei  Romano  | 

Tu  discendi  da  Giunio,  e  d'un  Tiranno 

Sei  difenfor? 
Bru.  In  Cefare  non  vedo 

Che  ilCìttadin,  TEroe  ,  T  Amico  ,  il  Padre, 

Il  mio  Benefattor .  Se  reo  lo  fcopro 

Romani  allor  vedrete 

Se  dell'  antico  Bruto 

Chiudo  il  core  nel  feno.  E  tu  mia  Spofa 
Rammenta  che  fedele  a  te  fon' io. 
Ne  dubitar  più  mai  dell'amor  mio. 
Ah!  non  dirmi,  o  Spofa  am^ta, 
Ch'io  per  te  non  fento  amore  . 
M'odi....  parlar  vorrei. 
Ma  favellar  non  sò . . . 
Gela  il  fangue  nelle  vene, 
Ho  Torror  di  morte  intorno, 
(  Ah  !  perchè  fra  tante  pene 
Io  non  poflb  almen  parlar.)  parte 
S    C    E    14    A  IV. 
Forzi  a  f  e  C  afflo . 
Cas.  IN  fui  più  bel  dell*  opra 

1  Bruto  mi  manca ,  e  il  meditato  colpo 


ATTO 


Sospendere  degg*k)* 
Por,  Siegaimi  tofto 

Caffio,  e  non  dubitar.  Penfa  eh* io  fono 

La  Figlia  di  Caton  ,  che  al  par  d'  ogni  altrt 

Aborro  il  Dittatore* 

E  che  faprò  piegar  di  Bruto  il  core .  p.  ìnfiem^ 
S   C    E    N    A  V. 
Luogo  spaziofo  »  in  fondo  a  cni  vedesi  il  Cam» 
pidoglio ,  ove  dopo  il  fuono  dì  lieta  marcia  » 
con  pompa  trionfale,  in  mezzo  alle  Milizie 
Romane,  ed  al  Popolo  vedefi  giungere 
Cìuììq  Cesare  incontrato  da  Bruto  %  CaJJiOf 
Porzia ,  ed  Antonio  . 
Ces.  ^^TO»  queft'  anime  non  fanno 
JL^  Paventar  V  orror  di  morte. 

Chi  nel  petto  a  un  cor  si  forte 
Mai  non  giunge  a  palpitar. 
Care  fponde  a  voi  ritorno 

Pien  di  gloria  il  crine  ornato, 
Che  momento  fortunato. 
Io  mi  fento  giubbilar. 
Remani  a  voi  pià  lieto 
Mai  non  feci  ritorno.  A  voti  miei 
Arrìfe  il  Ciel .  Già  di  Pompeo  la  prole 
Più  non  ci  fa  temer.  Gli  arditi  Galli, 
I  Germani,  i  Britanni 
L'Egitto,  e  il  Regno  Ibero» 
Fitgan  la  fronte  al  noftro  invitto  Impero» 
hUco  gioite  i  e  tu  diletto  Bruto 
Deh!  vieni  a  quefto  feno. 
Bru.  (  Oh  Ciel  /  ) 
Ces.  Bruto,  tu  taci, 

E  a  Cefare  ricusi  un  caro  amplesso? 
Più  quel  Bruto  non  fei  ? 
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Bru.  Cefare,ai  Numi  il  giuro, 

E  per  Roma,  e  per  te  riflesso  io  •  fono  • 
Ce$.  Sperarlo  io  vò  ;  ma  si  compi fca  intanto 

Il  più  facro  dover  ;  vadafi  al  Tempio 

Ad  adorar  gli  Dej , 

Di  cui  fon  opra ,  e  don  quef^i  Trofei  . 
parte  con  Antonio y  e  Cas.  Jeguito  dalle  Guardie. 
S  C  E  N  A  VI. 
Bruto ,  e  Porzia  . 
Por.  TJEr  Cefare  tu  fei  dunque  Tiftefso? 
Bru,  Jl    Ah  lafci^mi,  Conforte, 

Io  preda  del  dolor. 
Por.  Ma  penfa»  o  carp, 

Ai  giuramenti  tuoi .  Penfa  che  Porzia 
ElTer  non  potrà  mai  felice  appieno, 
Finché  il  cor  di  Caton  non  ferbi  in  feno- 
Ah!  le  m*  ami  o  Spofo  amato. 
Non  mi  dir  eh'  io  sia  crudele , 
Infelice,  ma  fedele 
Abbaftanza  il  Ciel  mi  fa  » 
Sventurata  sono  oh  Dio/ 
Impaziente  mi  vedrai. 
Vendicata  non  son  io 
Del  più  barbaro  dolor.  part^ 
SCENA  VII. 
Cefare  y  Bruto  ^  Cassio  ^  Antonia  <^  indi  Calfurnia . 
Aut.  A  Lia  gloria  di  Roma 

xV  Tu  nafcefti,o  Signor. 
Ces.  Ma  dove  è  mai , 
Dov*  è  la  Spofa  mìa? 
Quando  sà  che  fon  giunto^ 
Perchè  tarda  a  venir  ? 
Ant.  Eccola  appunto. 
Ces.  Vieni  mio  ben  .... 


Cai   Di  rivederti,  o  Spofo, 

Mi  sì  concede  alfin    St  dólce  iftante 

Qaante  pene  compenfa! 
Ces  A  te  vicino 

Da  qaal  piacer  fentfi  inondarmi  il  ferft)i 

Ah  /  tu  fola  mancavi 

La  mia  gioia  a  compire.  Per  ora  io  voglia 

Che  alle  cene,  alle  fefte,  ai  lupercali 

Qaefto  giorno  si  dia . 
^r^^.  Molto  faceftì, 

Cefare,  e  ver;  molto  fperar  ci  fai; 

Ma  Roma  in  quefti  iftanti 

D*  oro,  e  dì  genti  efaufta,  altro  non  brama t 

Che  pace ,  e  libertà . 
Ces  L'  ombra  di  Crasso 

Obliaste  si  presto?  E  a  chi  s*  afpcttii 

Di  farne  afpra  vendetta  « 

Se  non  a  me? 
Cai  Spofo»  ed  a  nuovi  rifchi 

Efpor  ti  vuoi  ? 
Ces.  Calfurnia  ,  fe  tu  m'  ami» 

Ama  ancor  la  mia  gloria  c 
Cai  nh  !  Cesare  comincio 

A  rifentire  al  par  di  te  nel  feno 

Gli  ilirooU  d'  onor,  ne  più  pavento» 

Vanne  che  un  ^nuovo  campo 

Forfè  di  palme,  e  allori 

A  te  Spofo  or  propizio  il  Cielo  additi 

T*  ifpira  un  NumCt  e  a  trionfar  t* in vit^. 
Vanne  pur  per  noi  tra  T  armi 
A  pagnf^r  con  alma  forte, 
Nè  f  orrcr  d*avvcrfa  forte, 
Fotrà  farti  palpitar. 
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li  rJi^WW  ^,,,^^.^g^^g^^t^^^fi55iia^ 

Non  temer,  mio  doke  amore, 
T*  amerò  colante  ognor , 
Se  la  gloria ,  il  tao  valore 
Orti  chiama  a  trionfar. 

parte  con  Cejare  ,  e  Antonio  # 

SCENA  Vili. 
Bruto^  e  Cassio . 

Cas.  \  Lfin  m'afcotta,  p  Bruto. 

£\  Vita  ,  onori,  grandezze  un  pulla  fono 
Senza  la  liberty;  qucfia  si  falvi , 
E  pera  il  resto  /  . 

£ru.  Io  non  m'  opRjongo .  Solo 

Chiedo  che  lìon  si  corra  a^un  passd  efiremo 
Senza  neceffità .  Si  vegli ,  e  quf^nao 
Vi  sia  chi  della  Patria  oppri^tTier  tenti 
La  libertà,  da  me  a  falvarlà  ,  o  come 
Morir  si  debba,  imparerete  allora^  parte 

Ca$.  Sì  in  libertarie,  in  libertà  si  mora*jp<?r/^ 

SCENA  IX. 
dalìeria  adorna  di  fpoglie  nemiche  ,  e  trofei 
nel  foggiorno  di  Cefare ,  con  fedie. 
Cefare ,  ed  Antonio  . 

^«r.  Qlgnor,  credilo  por,  fe  al  facrò  alloro, 
3  Che  ti  circonda  il  crine,  il  regal  ferto 
D'unir  desìo,  non  è  che  a  ciò  mi  spinga 
Un  trasporto  d'amor  :  folo  mi  parla 
Di  Romà  lo  fpléndor,  T  utile,  il  giafl:o> 
La  ragione  ,  il  dover  . 

Ces.  Ma  di  tal  paflb , 

Che  trmi  direbbe  Roma  ?  A  Cassio,  c  a  Bruto 
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Pocanzi  io  lessi  in  fronte 
L'anima  iniqua.  Eccoli  •  Attendi ,  amico , 
Nelle  vicine  ftànzé  il  cenno  mio, 
Lafciami  fol. 


Bru.  V   Ai  pubblici  conviti, 

Cefare ,  io  ti  credea  . 
Ces.  Care  maggiori 

L'  impedirono  a  mé . 
Cas.  Da  noi  che  brami , 

Cefare ,  allin  ? 
€es.  Sedete .  Io  deggio  a  parte  siedano 
Porvi  d'un  grande  arcano,  à  me  fveìato 
Dal  fupremo  Custode 
De  carmi  Sibillini .  E' fcrittó  in  efsi 
Che  fe  don  reftan  •foggiogati  ì  Parti, 
Roma  è  perduta ,  e  che  non  può  domargli , 
Se  non  un  Re . 
Cas,  Cefare  intesi  assai  :  si  alza  con  imperà ^  e 
Bafta,  bafta  così.  /eco  tutti 

Bru.  (  Numi  del  Cielo  ! 

E  possibil  farebbe  ?  ) 
Cas.  Il  nome  odiato 

Uscì  pur  da  tuoi  labbri  . 
Ccs,  Anima  fempre 

Indocile,  e  feroce,  e  fétiijpre  avverfa 
Al  mio  Voler.  Ma  fentimi  . 
Cas.  Non  voglio 
Altro  Sentir  . 
Ces   (  Che  Audacia  !  ) 
'Cas.  E  fe  mi  sforzi  ^ 


Ant.  Compresi  tutto.  Addio. 

SCENA  X. 
Cesàrè\  Bruto  ,  e  Cassie. 


parte 
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Se  qaar  alma  ho  nel  fenoy  ancor  non  fai» 
Io  ti  dirò  . . . 
Ces.  Superbo,  e  che  dirai  ? 
Taci  che  -fe  oggi  fon  qual'  esser  foglio 
Saprò  domar  quel  temerario  orgoglio,  parti 
Cas.  Non  mi  atrerrifce, 
Bru  Amico, 

Ti  modera  per  or. 
Cas,  Conofci  ornai 
Qaanto  di  Roma  a  danno 
Difegna  d' efeguir  Tempio  Tiranno. 
Qael,  che  nutre  in  core  ,  audace* 
Da  gran  tempo  intesi  appieno', 
Il  fuo  fafto  non  à  freno, 
E  bramando  il  Regno  và. 
Ma  però  quelf  empio  ,  invano 
Si  lusinga  che  lo  foffra, 
Nè  si  lagni  un  cor  Romano  ^ 
Che  ognor  vanta  libertà.  psrt^ 

SCENA  XL 
Cesare ,  Bruto ,  ìndi  Calfurnìa . 
Ces.  TTjArtì  T audace?  Il  temerario  ardire 

X    Punir  faprò  • 
Brfs.  Punirlo  ?  E  di  qual  fallo 

Reo  lo  puoi  giudicar  ?  Tu  prometterti 
A  noi  la  libertà  •  Le  tue  promefle 
Serbi  dunque  così  ? 
Ces.  Bruto  diletto. 

Disingannati  alfine  è  il  ben  di  Roma, 
Che  guida  i  passi  miei.  Serva  ella  a  un  fQlo> 
E  V  universo  a  lei . 
irfis.  Servire  /  Ah  !  prima 
Mille  morti  incontrar* 
Ces»  La  mia  clemenza 
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Si  ftancherà . 
Bru.  Si  fianchi  :  io  non  la  curo, 

Se  Roma  è  in  libertà  . 
CaL  Qaì  si  contende, 

Sposo,  tra  voi  !  Qual'  ira  raai  v'accende? 
Bru,  Chiedilo  a  lui . 
CaL  Che  fa  ?         a  Cesare 
Ces.  Non  ha  più  Bruto, 

Per  me  di  Bruto  il  core. 
Bru,  Io  fon  V  iftesso  , 

Tu  ti  cangiafti  ,  il  simular ,  farebbe 

Un  tradir  T  amistà .  Celare  ,  penfa  , 

Che  di  Rema  ogni  figlio 

Vanta  un'  anima  forte , 

E  che  pria  di  regnare,  avrai  la  morte*  parte 
SCENA  XII. 
Ce/are  ,  à  Calfurnia . 
Ces,  /^He  afcoltai,  Numi  Eterni  ! 

a  Cefàre  la  morte  Bruto  minaccia  /  Ed  io 

Non  fo  deir  empio  fangue 

Vermiglio  il  fuol  Roman  ?  • .  Ah  sì  :  si  corra  perp^ 

Il  ribaldo  a  punir  . .  • 
Cai  Sposo  t' arrefta  , 

Placati  per  pietà. ..  quefto  mio  pianto 

Raffreni  V  ira  tua  ... 
Ces.  Cara.  E  degg*  io 

L*  autor  del  morir  mio 

Impunito  lafciar  ? 
Gal.  Sì  »  fe  td  m' ami , 

Perdona  a  chi  t' oiFefe ...  a  piedi  tuoi  s'inginocchia 

Mira  la  Spofa  tua . . . 
Ces,  Sorgi.  (  A  quel  pianto  la  rialza 

Cede  lo  fdegno  mìo.  )  Sarò  qual  vuoi 

Di  Bruto  amico.  I  tuoi  amorosi  accenti 
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Son  sì  cari  al  mio  core, 
Che  cangiano  in  affetto  il  mio  furore. 
Cara  fcdel  t'adoro; 
Serena  il  mefto  ciglio. 
Confola  il  tuo  dolor. 
Cai.     Spofo,  mió  bel  teforo, 

L*  idea  del  tuo  periglio 
Accrefcc  il  mio  timor, 
Ces.     Penfa,  che  mia  tu  fei.,.. 
Cai.     Penfa ,  che  per  te  peno . 
a  2     Voi  proteggete^  o  Dei, 
Quefto  coftante  amor. 

Ah!  qual  gioja,  qua!  diletto, 
Qual  piacere  in  fen  m'  accende  ! 
Chi  non  ama,  non  comprende 
Il  contento  del  mio  cor» 


J^he  dell*  Am  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A 

Loggie  Terrene  corrispondenti  ai  Giardini 
di  Cesare 

CaJ^o^  Porzia  i  indi  BrutB. 

Gas,  ardire!  I  due  Tribuni 

V-/  Tratti  in  Carcere  fon .  Che  più  rimane 

Da  Tiranno  a  tentar? 
Por.  Se  può  il  roìo  Sposo 

Attentato  sì  odiofio 

Scusi  in  queir  uom  fuperbo. 
Cas.  Eccolo^ 
Por.  Ah  Bruto!  .  .  * 
Cas.  Bruto  saprai  .  •  • 
Era,  Calmatevi  comprendo 

Ciò,  che  volete  dir.  Liberi,  e  sciotti 

I  Tribuni  già  son  Cenno  di  Gial.o 
Non  fu  r  arredo  lor.  Cesare  ift^  sso 

Ai  Lupercali  assisterà.  Raffrena         a  Por. 
Quel  vivo  ardore,  e  renditi  con  gli  altri 
Nel  vicia  Tempio. 
Por.  Se  tu  il  brami,  o  Sposo» 

Seguirò  il  tuo  voler.  Però  (lupisco, 
Che  da  tai  vane   pompe  oggi  fi  lasci 
Roma  abbagliar.  Conoscerà  ben  poi 

II  Diaator  quai  fia  ne*  doni  suoi,  p^^^^ 
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S   C   E    N    A  II. 
Cajjìo ,  e  Bruto ,  poi  un  Lìttote  con  un  foglio . 
Cas»  T^L  "T  0'  Porzia  non    inganna,  e  anch*  io  com- 
xN  Di  Cesare  il  penfier.  (prendo 
Bru.  Ah!  Cafsìo,  io  temo 

Che  in  te  Todio  non  parli* 
Cas.  E  sei  si  cieco?  ;  -  . 

Ma  che  reca  un  Littor  !  Qui  H  Littore  pre-^ 
fenta  il  foglio  a  Bruto ^  iuài  inchinatofi  parte. 
Bru.  (  dopo  di  aver  letto .  )  Liete  novelle  • 
Cesare  a  me  deftina 
La  Primiera  Pretura , 
E  la  seconda  a  te.  Non  ricusare 
Per  ora  è  mio  configlio. 
Cas..k)\!  sì  potria 

Cesare  discoprir  da  tal  rifiutò 
Per  noftra  rea  sventura 
Quella ,  che  gli  tramian  fatai  aongiura 
Sai  >  che  Roman  fon'  io , 
Sai ,  che  la  Patria  adoro  » 
£  tutto  il  fangue  mio 
Verfar  per  lei  faprò  « 
Tremi  del  mio  furore 
Ogni  nemico  audace  . 
Se  turba  a  lei  la  pace , 
L^  indegno  opprimerò.  parte 
SCENA  IIL 
Bruto  ^  indi  Cesare. 
Bru.  10  Pretor?  Vuol  così  Cesar  ch'io  scotdì 
1  II  più  sacro  dover?  Ma  viene  appunto. 
S'esplori  quanto  ei  chiude 
Nel  profondo  del  petto. 
Ces.  Bruto,  mio  caro  Bruto,  unico  oggetto 
D'ogni  mia  cura,  a  tempo 


A  r  r  o 


Par  ti  ritrovo . 
3fu.  Ah  Cesare/  deponi 

L'inopportuna  brama  Dimmi  ^  i  vero 

Che  vuoi  in  Róma  Regnar? 
Ces.  Ai  nuovo  giorno 

Deciderà  il  Senato, 

Se  fia  gvidz  V  iuchiefta  . 
I^rù.  Ah!  se  tu  ra'atni 

Li  spiriti  agitati 

Rassicura  de'  tuoi  del  Regio  onoré 

Rinunziando  al  desìo 
Ces.  Numi  !  ne  ancora 

Quefta  depor  tu  vuoi ,  di  Patria ,  e  Regno 

Furia  indiscreta  ? 
Brij.  Ah!  per  pietà  t* arrendi 

A  preghi  miei,  salva  noi  tutti»  e  Roma 

Da  un  disperato  orror, 
Ces.  Deh  /  fa,  se  il  puoi, 

Ceder  la  tua  ragione 

A  me,  che  seppi  debellar  Catone. 

Dammi  il  tuo  core,  e  non  forzar  te  fteffo 

Con  penfiero  oftinato , 

A  divenirmi  a  quefto  segno  Ingrato. 
Bru.  (Stelle!  Perder  fi  vnoie, 
Ces.  Tu  taci ,  e  altrove 

Rivoìgi  ì  lumi  tuoi?  Mi  odi.  Tu  a  parté 

Deir  Imperio  farai ,  e  teco  tutto 

Dividerò  di  mie  conqaifte  il  frutto . 
Sru.  Tu  di  viltà  mi  tenti?  E  così  poco 

Cesare  mi  conosci?  Io  m' arrossisco 

Di  propofte  si  ree» 
Ces.  Dunque  una  via 

D' ammonirci  non  v*è?  L'animo  ingrato 

Mi  spiegsfti  abbaftansa. 
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Bru.  Ancor  s}0  t'amo 

Vedi,  o  crudeli  Teco  m*  avrai  nel  Tempio. 
Ma       depor  non  vuoi 
Così  ingiufto  desìo,  di  mille  acciari 
Temi  il  furor.  Sappi,  che  un  Dio  m'ispira» 
Un  Dio  ci  parla  in  me  .  Della  tua  Patria 
Le  voci ,  i  preghi  ascolta  »  Abbi  di  lei 
In  sì  mifero  ftato. 
Abbi  di  te  pietà  .  .  , 
Ces.  {^asciami  indegno. 
Bru.  Ebben  crudele,  Addio  « 
Ces.  Ferma  ,  Ove  vai  ? 
Bru,  Noi  sò:  dove  mi  porta 

Ui^  tiranno  dover  , 
Ces.  Vanne  spietato, 

Se  a  chi  vita  ti  <liè,  ti  moftri  ingrato. 
Bra  (  Giudo  Ciel,  che  fier  cimento  / 
Già  il  furor  mancando  và ,  ) 
Ces,  Traditore,  e  il  mio  tormento 

Non  ti  defta  in  fin  pietà? 
Bru.   Deh  m*afcolta/  •  •  . 
Ces.  Invan  lo  speri. 
Bru.  Per  pietà  ,  ,  , 
Ces.  Lafciami  ingrato. 
^  ^    (Ah/  che  ì!  core  in  quefto  ftato 

Vacillando  in  fen  mi  và.  )  parte 
S   C   E    N   A  IV. 
Ce/are^  ìndi  Antenìo. 
CeJ.  /^He  amaro  favellar  / 
Afìt.        Signor  che  fai? 
De*  Lupercali  al  Tempio 
Il  Popolo  impaziente 
Di  già  t'attenda,  e  brama  ognun  vedere 
Il  Padre,  al  Signote. 


Ces.  Antonio,  oh  quanto 

Infelice  fon' io/  Bruto  s* oppone 
Ardito  alle  mie  bramie.  Amie©  al  Teiupìp 
Rivolgo  i  paflì  mici; 
Faccian  prqprizi  i  Dei , 
Che  fi  cangi  quel  core , 
E  che  oggetto  non  fia  del  mio  furare .  pane 
SCENA  V. 
Antonio ìndi  Calf urina. 
Ant.  TTXEità  tutelari 

X--/  De'^li  di  Quirino,  avvalorate 
I  mìei  giufti  defir .  Da  crudo  affanno 
Straziato  anch' io  mi  fento, 
Ne  intendo  la  cagion  del  inio  tormento .  p. 

S   C   F.   N   A  VI. 

Magnifico  Tempio  illuminato  in  temp^  di  nqt- 
te,  deftinato  alla  celebrazione  de' Riti  Lu- 
percali, ripieno  di  Popolo  Romano. 

C efare ,  Cajjio ,  Porzia ,  indi  Antonio  ,   Bruto  , 
e  finalmente  Calfurina^  Sacerdoti ^  Littori^ 
Guardie  Romane . 

Ces.  T\  Omani  in  quello  Tempio 

Xv  A  celebrare  i  Lupercali  Riti 
Vi  chiama  il  mio  dover.  Lungi  i  tumulti, 
Lungi  fien  le  difcordie ,  e  tutto  ^piri 
Pace,  e  acnifiade.  Ma  la  Spofa  mia, 
Ma  Bruto  dove  è  mai? 

Ànt.  {inoltrandoli)  Bruto  apprefsa 

Bru,  (  Ecerni  Dei  /  che  v^ggo  /  oh  come  in  fronte 
Gli  fi  legge  il  delitto  !  ) 

CaL  Amato  Sposo,  Amie), 
Oh  qual  piacere  io  provo 
Nel  ritrovarvi  infiem.  ' 
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Cfs.  Spofa  adorata  , 

DehI  vieni  a  qaefto  fen ,  fola  mancavi 

In  qaefto  loco,  facro 

A  letizia,  e  a  piacer. 
Por.  (Da  quegli  accenti 

Comprendo  il  reo  penfiff.  ) 
Cas.  (  Gli  spira  in  volto 

Di  Regnare  il  defio .  ) 
Ant.  Amici,  ecco  il  momento 

Di  compiere  il  difegno .  (<rf/i  amici  di  Ces, 
Ces.  Olà.  Principio 

Alle  fefte  fi  dia, 
Anf.  Ma  pria  l' invitto  alloro  a  te  si  cangi 

In  Diadema  Real  .  .    Prejenùa  a  Ces.  la  Co* 
rotta  Reale  ^  Bruto  fi  adira  ^  e  Jeco  i  Romani . 
Bru.  Empio,  che  fai? 

Deponi  il  reo  pender,  che  dal  mìo  brando 

L*opprefsa  libertà  di  Roma  aspetta 

Di  far  d*  un  tradiror  fiera  vendetta . 
Ces.  Ferma  Bruto ,  comprendo 

Dove  condur  ti  vuQle 

Il  livor ,  eh*  hai  con  me .  Le  Regie  Insegne 

Ecco  aborro ,  e  calpefto .  gena  la  Corotta  Rea- 

{  le  j  e  la  calpefia 
Cai  (Barbari  Dei,  che  fiero  iftante è  quefto !  ) 
Ces.  II  trasporto  d*  Antonio  io  non  approvo; 

Ma  di  minor  baldanza 

Meco  ufar  fi  dovrebbe . 
Bru.  E  air  atto  indegno 

Dovea  Roma  tacer? 
Cas»  Pera  chi  tace. 
C^^.  Alme  infide,  e  proterve, 

E  mVinfaltate  ancor? 
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Cai.  Calmati,  o  Sposo, 

Son'io  che  te  ne  priego, 
Por.  (  Oh  ceneri  paterne  ! 

Sarebbe  mai  della  vendetta  voftra 

Giunto  il  gran  dì?  ) 
Bru.  Deh  !  Cefare  gli  sdegni , 

Le  difcordie  frenar,  calmare  i  caori 

E' ancora  in  tuo  poter. 
Cfs,  Che  fi  pretende. 

Che  fi  chiede  da  m.e  ?  De*  Lupercali 

Ceflìn  le  pompe,  e  all'apparir  del  giorn© 

Adunifi  il  Senato 

Di  Pompeo  nella  Caria  ;  ivi  raccolti 

Gli  arbitri  della  Terra  udranno,  udranno 

Del  Cittadin ,  che  gli  ama  , 

Del  Dittator,  che  gli  governa,  e  regge, 

Qual  più  vorran  da  lui,  configlio,  o  legge. 
Bru.  Cefare  in  me  ti  parla 

E  Roma ,  e  il  Campidoglio .  Ah  !  non  ridarci 

Ad  un  pafso  crude}. 
Ces.  Ma  non  ranimenti 

Che  dell'empio  tuo  fangue 

Tinger  potrei  la  mano? 
Bru,  Io  mi  rammento  fol  che  fon  Romano  • 
Cai.  Frena  i  trasporti  tuoi,  Sposo  adorato. 

Abbi  di  me  pietìl . 
C^^.  (  M*  iofulta  Bruto  : 

Il  caro  mio  teforo 

Frenar  vuol  r  ira  mia  ,  .  .  )  Sppfa ,  mio  bene! 
(Ah!  fon  fuori  di  me,  )  Cara,  fe  mi  arai, 
Da' calma  al  tuo  dolor.  Penfa  ch'io  vivQ 
Anima  mia  per  te.  Bruto  crudele i 
Per  te  del  nero  Averne 


SE  G  O  N  D  O 


Sento  le  farie  in  fen.  Beiridol  mio 
Dell!  raffrena  l'affanno  . 
(  Ah  1  eh'  io  vacillo ,  e  in  sì  fatai  momento 
Più  refifter  non  poffo  al  mio  tormento  .  ) 
Se  tu  mi  ami,  o  mia  speranza, 
Deh  /  confola  il  tuo  bel  cor . 
(  Giallo  Ciel  la  mia  coftanza 
Già  vacilla  al  fuo  dolor. 
Ah/  di  tanti  miei  tormenti 
Siete  paghi  avveri!  Dei . 
Voi  che  udite  i  cafi  miei 
Deh  !  movetevi  a  pietà.  )  parùe  e  seco 
{Calfnrnìa  y  Antonio  y  Guardie  ^  e  Littoria 
SCENA  VII. 
Bruto  ,  Porzia  ,  e  Caffìo . 
C^^.  TTJOotea  il  fellon  più  chiaro 

JL    Le  fue  mire  svelar  ? 
Bru.  Tu  vanne  a  lui; 

Pria  che  rinafca  il  giorno 
Digli  che  ad  efso  favellar  desìo 
Por.  Tu  da  Cefare  andrai? 
Bru.  Sì:  Ma  per  dargli 

La  più  barbara  morte.  loggia  l'affetto 
Per  Cefare  fcordar.  Cadrà  trafitto 
Dal  braccio  mio  dì  quefto  ferro  armato 
Di  Roma  al  Numi  il  Dittator  svenato,  p* 
SCENA  Vili. 
Porzia  9   e  Cajjto. 
Por.       Assio  ,  degg'  io  sperar  ? 
Cas.  Vj  Vedrai  trafitto 

Il  Dittator  da  mille  spade,  e  mille» 
Ognun  di  noi  nel  core 
La  vacillante  libertà  rammenta; 
Vendicata  farai,  farai  contenta  ^ 
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Por.  Lo  voglia  il  Cielo,  a  cui  compier  s* aspetta 
Di  Roma ,  c  di  Caton  V  alta  vendetta  • 
Cadrà  q^ieir inumano. 
Che  tenta  di  Regnar, 
Accasa ,  e  in  un  condanna 
Qaeir  empiot  e  quel  tiranno 
L*occifo  Genitor.  pam 
SCENA  IX. 
Gabinetto  negli  Appartamenti  di  Cefare  in 
tempo  di  Notte. 
Calfurina^  e  Cesare  ìndi  CaJJìo^  ed  Antonio. 
Ces.  T  Afciami. 

Cai.  JL^  Invan  lo  speri .  Ah  /  caro  Spofo 

Sei  tu  ?  Son  io  ?  Travedo  > 

O  m'inganna  lo  sguardo? 
Ces.  E  non  ravvili 

Il  tuo  Sposo  fedel  ? 
Cai.  Numi  pietofi  . .  . 
Ces.  Mia  vita  .  .  • 
Cai.  Ah  !  sì  tu  Sei  .  •  • 
Ces.  Ma  dunque  •  .  • 
Cai.  A  fenfi  miei 

Poflb  crederlo  appena  .  Ah  fe  sapcfsi! 
Ces.  Che  mai  t*  avvenne? 
Cai.  Ancora  io  tremo.  Oh  !  sogno 

Terribile,  e  feneftot  Amato  Sposo, 

Qaal  mai  ti  vidi! 
Ces.  E  tante 

Può  spaventarti  un  vano  sogno? 
Cai.  Ah  !  vani 

Sempre  i  fogni  non  fono.  Ah!  fe  tu  m'amt^ 

Da  quelle  foglie  tae  nei  vìcin  giorno 

Non  ti  partir. 
Ces,  Ma  altrove 
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Mi  chiama  ormai   grave  peniier  di  Stato  ; 

E  i  Padri ,  ed  il  Senato 

Pian  delufi  da  me? 
Cai.  Se  è  ver,  che  mi  ami 

Seconda  ì  miei  desìri . 
Attf.  Signor  di  Bruto  a  nome 

Brama  Caflio  parlarti. 
Cf'j.C  Bruto/ che  vuol  da  mf .  )  Cafsios* ascolti 
Cas.  Cefare ,  pria  che  il  giorno 

Ritorni  in  Oriente 

Bruto  ne!  Roman  Foro 

Brama  teco  parlar. 
Cai.  (Numi  che  ascolto.') 
Ces,  {Che  mai  dirmi  vorrà/  )  Ritorna  a  lui 

Digli  che  fra  momenti 

Io  nel  Foro  farò  .  *  *  *  {guardUfido  dentro  la 
Ma  Bruto  iftcflb.  Scena 
Qui  volge  il  piè. 

S    C    E    N    A  X 
Bruto ^  e  detti. 

Bru.  /^Efare,  ebben  che  tardi 
In  Senato  a  venir? 

Ces.  Versò  fuperbo; 

Sì  a  tuo  danno  verrò.  Che   fe  mi  fcordo 
Quel ,  che  legommi  a  te  tenero  affetto 
Saprò  ftrapparti  T  empio  cor  dal  petcfli 

3r/A  Non  ti  sò  paventare 

Ces.  (  mmvendoji  )  Vieni  e 

Cai  Ah  /  t'arrefta 
Non  andrai  fenza  me. 

Ces,  Ma  che  paventi . 

Cai.  Tutto,  tutto  mia  vita. 

Di  quel  fogno  T  ijdea ,  gì'  auguri  a vvers' . 
Di  Bruita  il  cor,  la  tua  coftanza,  infine 
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Che  congiuri  a  tuoi  danni 
Roma  ,Ja  Terra,  il  Ciel,  gli  aftrì  Tiranni, 
Bru.  (  Ah  /  che  abbaftanza  tollerai  finora.  ) 
Cai.  Dolce  Spofo,  mìo  ben,  cedi,  confola 
Chi  ti  ama,  chi  ti  adora ,  e  penfa  almeno. 
Che  fe  ti  perdo,  o  caro, 
Il  ripofo,  e  la  calma 
Nel  moménto  fatai  perde  la  caltna  « 
Se  mi  lafci,  o  mio  Teforo, 
Ah  /  di  me  che  mai  farà: 
Se  non  porgi  a  me  riftoro 
L*alma  mia  mancando  và  • 
Ces.     Calma,  o  cara  il  tuo  martore. 
C^^.     Frena  il  pianto  per  pietà. 
Uru,     Crefcer  fento  a  mio  difpetto 

L'ira  in  petto  avverfi  Dei 
Cai.     Deh!  rammentati  che  fei 
La  fperanza  del  mio  cor . 
Ah  !  mio  ben . . .  Romani . . .  Addiò  • 
Già  rifuonar  d' inforno 
Fatali  voci  io  fento 
Ah!  che  crodel  tormento, 
Di  me  che  mai  farà  . 

pane  con  Cesare  ^  Bruto  j  eCaJJtò* 
SCENA  XL 
Antonio  Jolo 

Mi  commove  il  ao  duo!.  Ma  cauto  al  fiaac© 
Di  Cefare  fi  ve^li .  In  fua  difefa 
Mille  deftre  a  noi  tide 
Impugneran  la  fpada 

A  raccoglier  gli  amici ,  ornai  li  vada .  péne 
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SCENA 


XIL 


Foro  Romano  in  tempo  di  notte,  alT  intorno 
del  quale  veggonfi  le  Statue  degli  antichi 
Confoli,  e  di  Uomini  lUuftri;  fra  le  quali 
quelle  di  Pompeo,  di  Manlio,  di  Catone,, c 
di  Giunio  Bruto,  a  piè  di  cui  vedrafll  la  C^- 
guente  Ifcrizione  a  caratteri  di  fangue  : 

Gcfare  dove  vai?  Cangia  configlio, 
„  O  al  Genitor  darà  la  morte  il  Figlio. 

Sytito  foto ,  poi  Porzia ,  e  Cajjto  con  feguito  ài 
congiurati^  alcuni  con  faci  accefe  ^  e  finalmente 
Calfurnia  ,  accompagnata  dalle  Guardie  Romane . 


JL/  Nume  vendicator  /  Quefto  è  V  acciaro^ 
Che  dovrà  dar  la  morte 
A  chi  vita  mi  diè?  Malvagio  Bruto, 
Dove  trafcorri?  Ma  la  Patria!... Oh  nome 
Troppo  facro  per  me/  Mora  il  Tiranno» 
Che  fudditi  ci  vuol . 
for.  Spofo  che  fai? 
C,as.  Bruto  mira  i  tuoi  fidi 

Compagni  a  sì  grand*  opra. 
Bru.  Cadrà  Giulio  trafitto. 

(  Ma  oh  Dio  /  fento  T  orror  del  gran  delitto .  ) 
Vor.  Perchè  perplefso  ancor  ì  Scuotiti  ,  c  penfa 

Che  fi  uccide  un  Tiranno  . 
lèru.  Ah  sì  a  tal  nome 

Si  riaccende  il  mio  sdegno. 
Roma  vendicherò.  Coi  fidi  amici 
Per  or  Caflio  ti  cela  .  AH*  ira  mia 

Qafjio  C9n  i  Congiurati  fi  ritirano. 
Cadrà  colui ,  che  di  regnar  defia  .  incammina 
per  partire^  ed  è  trattenuto  da  Calfurnia. 


miei  pafll 


jo  A    T   T  O 

CaL  Bruto,  Cefare  ov'è?  Tu  da  ogni  oltraggio 
Salva  lo  Sposo  mio.  Piango,  fospiro. 
Mi  trema  in  fcno  il  core, 
Deh!  ti  muova  a  pietadeil  mio  dolore,  piange 
Por.  La  promefla  rammenta  . 
Bru.  (  Che  abiflb  èqueftomai!  )  Sarai  contenta. 
(  Numi  /  Piange  Calfurnia  !  Ah  che  quel  pianto 
Difarma  V  ira  mia  .  Stelle  !  Ah  !  non  poflb 
Gli  accenti  articolar .  )  Odimi..  .Oh  Dio! 
Son  coftretto  a  tacer.  (  Roma..-  la  Fede... 
La  libertà  ....  tutto  fpiegar  vorrei  # 
Ma  qual  fmania  ho  nel  fen ,  barbari  Dei  !  ) 
Per  pietà  ferena  il  ciglio. 
Cela  almen  del  cor  V  afFaono: 
Non  fon  io  che  ti  condanno 
Le  tue  pene  a  tollerar. 
(  Ah/  rimorfi  miei  crudeli 
Deh/  celatevi  nel  petto, 
Ma  neir  alma  tsn  dolce  a<Fetto 
Già  difarma  il  mio  furor.  ) 
Empj,  vengo,  oh  Dio  / ...  ma  fento  ' 
Il  rigor  d*  avverfo  fatò . 
(  Che  momento  fventurato 
Di  fpavento ,  e  di  terror .  )  p.  con  Cas. 
S   C    E   N    A  XIIL 
Calfurnia^  e  Porzia. 
Cai.   \  H  !  corriam  tofto  in  traccia 
xJl  Del  mio  Spofo  adorato. 
Se  morir  dee,  vcgfio  fpirargli  a  lato.  parU 
Pór.  Ed  io  di  Bruto  il  debile  coraggio 
Corro  ad  avvalorar.  Finché  refpira 
11  Dictator  Tiranno 

Sarà  ©pprcffo  il  mio  fen  da  crudo  affanno. 


SECONDO  }i 

"         S  "c'T^N    A  XIV. 

Cesari  filo ,  indi  Bruto  con  i  Congiurati  armati , 

e  finalmente  Calfurnia  con  Guardie  Romane  • 
Ces.        Uale  orror  mi  circonda  /  E  quai  fanefti 
vjL  Lacrimevoli  oggetti 
Di  fpavento ,  di  morte 
Mi  lacerano  il  core/  •  •  .  . 

Sì  fijfa  neìt  ijcrizìone  fuddetta . 
Ma  quai  cifre  fanguigne 
Mi  ferifcon  lo  fguardo?  Ah  !  qual  tormento*... 
Caro  Bruto., •  ove  fei?...  mancar  mi  fento. 
sì  avvicina  ad  un  sasso  ^  evi  filetta  quafi  svenuto 
Bru.  Venite  empi  fcguaci    I  cong:urati  fortonOo 
Del  Moftro  il  più  cradcl .  Mipatc  è  quelld 
Qael  Cefare,  che  fparfe 
Palle  aperte  ferite 
Il  fangue  per  la  patria  »  e  perchè  volle 
Divenirne  Tiranno, 
Impugnate  l'acciaro»  e  Tempio  cada 
Vittima  al  noftro  sdegno. 
Cefare  morì  ....      fi  avvicinano  per  ferirlo 
Cai.  Arrefta  il  colpo ,  indegfto  / 
a  3    (  Che  colpo  è  quello  oh  Dei  ! 

Tremo  ...  vacillo ...  e  gelo  f 
In  qual  momento  il  Cielo 
Mi  fcuopre  \|»  traditor.'  ) 
Ces*     Ma  che  ti  feci  mai 

Moftro  crudeli  tiranno? 
Cai.  Ti  plachi  il  noftro  affanno  > 
Ti  muova  il  mio  dolor 
^ru.  D' ira  m'avvampa  il  petto 
Cadrai  per  quefta  mano  « 
Empio  tu  speri  invano 
Sottrarti  al  mio  fu? 


3^ 


ATTO  SECONDO 


C^^.      Sfoga  il  tuo  sdegno ... 
Bru.      Ingrato  0 
CaL      Pietà  .  *  .  . 
Bru.      Pietà  non  fento  . 
ai    (  Ah  che  fatai  momento  / 

Sento  ftrapparmi  il  cor  .  ) 
Paghe  alfia  farete ,  o  ftelle , 

Del  mio  barbaro  dolore . 

Dalia  smania,  da!  furore 

Sento  T  alma  lacerar . 


Fine  éel  Dramma 


